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1GRANDI successi elettorali del PCI nel 
1975-1976 hanno trasformato. In misu­
ra che nessuno aveva previsto, la geo­
grafia politica del paese. I dati sono no­

ti a tutti e non occorre ripeterli. Ma va ricor­
dato che Improvvisamente ti nostro partito 
diveniva concretamente forza di governo 
non più soltanto nelle tradizionali 'regioni 
rosse» ma su tutta la superficie nazionale: 
oltre la metà della popolazione Italiana veni­
va governata da giunte di sinistra, a partire 
da quasi tutte le principali città. Improvvisa­
mente divenivano sindaci ed assessori mi­
gliala e migliala di quadri comunisti. 

Altrettanto noto è II fatto che questi qua­
dri, nella stragrande maggioranza, furono 
scelti fra t dirigenti massimi delle federazioni 
e delle sezióni. Era logico che fosse cosi, per­
ché nel momento In cui I comunisti venivano 
chiamati ad assumere In modo diretto re­
sponsabilità di governo della vita pubblica 
essi dovevano dimostrare di essere all'altezza 
del compiti che la fiducia del popolo assegna­
va loro, Impegnandovi perciò le forze miglio­
ri. Ed è stata una scelta non soltanto obbliga­
ta ma giusta, che si è rivelata utile per I lavo­
ratori e per la società. 

Migliala di quadri comunisti divennero 
amministratori all'improvviso, ma non certo 
Impreparati, In quanto già nel consigli eletti­
vi, dall'opposizione e nell'insieme dell'attivi­
tà politica alla testa del partito avevano da 
tempo acquisito conoscenza precisa della 
realtà In cui operavano e forte capacità di 
direzione. Certo, per molti si trattò dtprende­
re dimestichezza con la macchina ammini­
strativa, fra l'altro spesso dissestata e qual­
che volta ostile. Per molti non fu semplice 
passare dalla abituale enunciazione delle 
proposte alla loro realizzazione pratica. Ma 
per tutto questo non occorse, in generale, 
molto tempo. Non è affatto retorica afferma­
re che I nostri compagni seppero rivelarsi ra­
pidamente anche dei validi amministratori, 
ed anzi validi amministratori di tipo nuovo, 
essendo portatori non soltanto dt dedizione, 
di onestà, di competenza, ma di Idee, di pro­
grammi, di metodi l più avanzati, maturati 
alla lunga scuola, severa ed entusiasmante, 
dello studio, del lavoro e della lotta che è pro­
pria della vita del partito comunista. 

Se ne videro subito 1 risultati nell'azione di 
risanamento, di rinnovamento, di sviluppo, e 
poi via via nel corso del quinquennio. E tali 
da ottenere, quasi dappertutto, la conferma 
del consenso degli elettori nel 1980-1981. 
Questi risultati sono sotto gli occhi di tutti, 
sono un dato di fatto che nessuna campagna 
denigratoria potrà oscurare. 

Per effetto del passaggio di tanti quadri 
dirigenti dal lavoro più propriamente di par­
tito a quello negli Enti locali si sono avute 
alcune conseguenze nella direzione delle or­
ganizzazioni comuniste, su cui occorre fare 

qualche considerazione. In primo luogo si è 
determinato un rapido e obbligato rinnova­
mento del quadro dirigente di molte nostre 
organizzazioni. Altri compagni hanno dovu­
to sostituire Improvvisamente In questo la­
voro quelli che ormai erano Impegnati In un 
altro campo; altri compagni non soltanto — 
come è ovvio — meno esperti ma spesso con 
caratteristiche e qualità anche diverse, direi 
meno 'complete: Già si era avuto un certo 
Indebolimento politico del quadro dirigente 
dei lavoro di partito con l'Introduzione delle 
rìgide norme — non sufficientemente con­
trastate sin dall'inizio — delle incompatibili­
tà fra incarico sindacale e incarichi di partito 
(oltre che fra Incarico sindacale e Incarico 
pubblico), che avevano sottratto al nostri or­
ganismi direttivi l'apporto fondamentale di 
tanti quadri operai (apporto qualitativamen­
te decisivo per un partito come II nostro). Ora 
si verificava oggettivamente un ulteriore In­
debolimento. Va detto che l nuovi gruppi di­
rigenti, per altro, riuscivano presto a supera­
re la difficile prova. 

Ma non c'è dubbio — è questa, una seconda 
considerazione che mi pare si debba fare — 
che per quanto riguarda il rapporto partlto-
amminlstrazlonepubblica, per tutta una pri­
ma fase, si determinò un certo 'appiattimen­
to' della politica del partito su quella della 
giunta, un certo indebolimento della autono­
mia del partito rispetto all'amministrazione. 
Questo e avvenuto non dappertutto. Non è 
avvenuto, per esemplo, In Emilia o In altre 
zone tradizionalmente rosse, dove da tem­
po, anzi da sempre — a partire dalla Libera­
zione, — I comunisti avevano assunto dirette 
responsabilità di governo, per cui la suddivi­
sione del compiti si era potuta organizzare 
nel corso degli anni, non all'improvviso. E 
comunque nell'Immediato questo non recò 
danni rilevanti, perché In effetti l nuovi am­
ministratori comunisti rappresentavano la 
proiezione, in sede pubblica, della grande ca­
rica dt elaborazione e di azione politica speci­
fiche del partito. Ma con 11 passare del tempo 
—prevedemmo e lo dicemmo — sene sareb­
bero avvertiti 1 limiti, nella misura in cui, 
appunto, l'organlzzazloe di partito non fosse 
stata In grado di assumere 11 proprio ruolo 
autonomo. Appoggio pieno del partito alla 
giunta di sinistra (o al sindacati) è cosa ne­
cessaria e giusta. Appiattimento rispetto alla 
giunta (o al sindacati) no. L'autonomia del 
partito è condizione Indispensabile non solo 
per 11 suo proprio continuo rafforzamento, 
ma per il raftorzamen to stesso dell'opera del­
la giunta (o del sindacati). 

Con queste riflessioni — certo tutte discu­
tibilissime — non intendo assolutamente 
pervenire alla conclusione — alla quale per­
vengono altre forze politiche e, un po' troppo 
facilmente, anche alcuni compagni — secon­
do cui dopo li primo quinquennio vi sarebbe 
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Dalla nostra redaiiona 
ANCONA — Il capoluogo delle Marche è, paradossalmente, 
forse la città meno marchigiana. Innanzitutto sotto il profilo 
della sua collocazione geografica, con la sua esistenza preca­
ria su un territorio Ingobbito da terremoti e frane. La città 
dorica è la sola grande città Italiana (per di più capoluogo di 
regione) colpita, in dieci anni, da due fatti drammatici come 
Il terremoto del 12 e la frana dell'82. Da dieci anni Ancona è 
Impegnata In una non mal conclusa opera di ricostruzione. 

Chi anconetano non è potrebbe fermare nella sua mente 
una Immagine del capoluogo marchigiano Intento a leccarsi 
le ferite, a rattoppare gli squarci del terremoto e le crepe della 
più recente frana, a pensare più a ricostruire il passato che a 
progettare lo sviluppo del futuro. Se la conclusione fosse que­
sta, essa sarebbe molto lontana dalla verità. La città invece 
vive una sorta di «fuga In avanti» di cui è artefice l'ammini­
strazione comunale, anch'essa una specificità di questa città: 
una giunta democratica di sinistra PCI-PSI-PRI-PSDI con 
sindaco repubblicano. 

•Questa coalizione — dice il compagno Massimo Pacettl, 
vlceslndaco — è nata sullo sfaldamento di una alleanza di 
centro-sinistra sulle scelte della ricostruzione dopo il terre­
moto: una fase in cui la rottura del centro-sinistra (uno del 
primi a sorgere in Italia) era stata preparata dal ruolo e dalle 
Iniziative del PCI, tutte prepositive, tese al confronto serrato 
del nostro partito con le altre forze politiche e che aveva 
portato I comunisti a svolgere un ruolo centrale nella defini­
zione del plano regolatore della ricostruzione». 

Fu un'amministrazione di emergenza, nella formazione 
della quale ebbe una parte fondamentale 11 PRI. «Non fu un 
governo — aggiunge Pacettl — scaturito da una consultazio­
ne elettorale. I cittadini, però, confermarono la giustezza di 
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NEL POLVERONE 
sulla questione 
torinese, la di­
scussione ha pre­

so toni parossistici. Non 
parlo della giusta Indigna­
zione generale, ma del tri­
pudio, da destra, di chi po­
teva accusare la sinistra. E 
della difesa, da sinistra, in 
termini di 'attacco alle au­
tonomie» ed altre diavole­
rìe slmili. 

Per il giornale sul quale 
sto scrivendo, è forse più 
Interessante che mi soffer­
mi sul secondo atteggla-

stato appannamento dell'opera delle giunte 
di sinistra elette nel 1975-76. Ritengo anzi 
che non si sia adeguatamente respinto que­
sta tesi, che mi pare non fondata sul fatti. 
Non è vero, fra l'altro, che l nostri ammini­
stratori siano stati molto bravi soltanto nell' 
azione urgente e vitale di risanamento, di 
fronte alla spaventosa eredità lasciata dalla 
DC e dal centro sinistra, ma non altrettanto 
nell'indlcare e nell'attuare nuove vie di svi­
luppo per la vita delle città. Nella realtà risa­
namento, rinnovamento e sviluppo non sono 
separabili. L'opera di risanamento è stata di 
portata enorme(o si dimenticano l guasti or­
rendi di un trentennio di malgoverno?), an­
che se, naturalemnte, è tutt'altro che conclu­
sa, dato che antichi vizi e difetti sono duri a 
morire, e si ripresentano continuamente. Ma 
al tempo stesso, è proprio nel nuovo tipo di 
sviluppo che le giunte di sinistra e l'azione 
del'comunisti, si sono più particolarmente 
qualificate: sia negli Investimenti In conti­
nua crescita per opere fondamentali, sia nel­
la scelta delle priorità per avviare alla con­
quista di una migliore qualità della vita sul 
plano materiale e In quello culturale e civile e 
sia nella estensione della partecipazione de­
mocratica. 

Intendo invece sottolineare che se non si 
manifesta. In tutta la sua Interezza l'iniziati­
va autonoma dei partito, diviene più arduo il 
compito 'degli stessi amministratoti; se 11 
partito, in tutte le sue strutture e con tuttala 
sua forza, non svolge l'azione sua propria sul 
vari aspetti della, vita cittadina, l'Ente locale 
non riesce, per valorosi che siano 1 suol am­
ministratori, a superare le gravi difficoltà 
che ha di fronte. 

È pensabile —per entrare più nel merito — 
che la battaglia contro 1 contenuti conserva­
tori ed antlautonomlstl del decreti governa­
tivi sulla finanza locale abbia successo se ad 
opporvisl è solo il Comune? Una tale batta­
glia richiede una forte Iniziativa degli ammi­
nistratori, ma esige contemporaneamente II 
dispiegarsi di un vastissimo movimento di 
lavoratori, di donne, di cittadini, di forze so­
ciali, culturali, politiche. Ed 11 partito, a par­
tire dal suol organismi dirigenti nazionali e 
dal suol gruppi parlamentari, deve riuscire a 
promuovere ed organizzare un tale movi­
mento, a determinare una pressione incisiva 
e vincente. E la stessa partecipazione demo­
cratica non può divenire fatto reale e vera­
mente innovatore senza l'azione politica con­
tinua a multiforme del comunisti in tutti I 
settori della società. E così è per la collabora­
zione, l'Intesa, l'unità delle componenti de­
mocratiche su piattaforme di rinnovamento 
e di progresso, che non può stabilirsi e raffor­
zarsi senza l'iniziativa Intelligente del parti­
to, alla base ed al vertlcL Spesso, viceversa, 
questa esigenza viene esaurita In defatiganti 
momenti di mediazione, pur necessari ma 
certo non sufficienti, se non sono sostenuti 

da una adeguata capacità autonoma di ela­
borazione e di intervento del partito, oltre 
che da una sua coerente e chiarissima deter­
minazione. CI sono questioni, in primo luogo 
quelle della correttezza amministrativa che 
sono la premessa stessa di un modo nuovo di 
governare, sulle quali il Partito deve esercita­
re, con 11 concorso di tutta l'opinione pubbli­
ca, un ruolo Intransigente di controllo e dal­
le quali deve saper far discendere pronta­
mente, quando occorre, decisioni Inequivo­
cabili rispetto alle giunte. Anche quando esse 
appaiono e siano difficilissime e sofferte. 
Perché non c'è nulla di più Importante che 
salvaguardare dinanzi a tutti t lavoratori ed 
al popolo l'immagine limpida del partito co­
munista, che deve essere come quella di uno 
specchio. Questo può anche appannarsi, ma 
è sufficiente una soffiata di aria fresca per 
farlo tornare a splendere. Se Invece lo spec­
chio si incrina, il segno resta. 

mento, quello della sini­
stra, in particolare su quel­
lo comunista. Del quale mi 
colpiscono due aspetti: la 
perdita del senso delle pro­
porzioni e «J'Jncuitura» am­
ministrativa. Dirò del pri­
mo più brevemente, del se­
condo più ampiamente. 

I fatti sono noti. Alcuni 
amministratori locali tori­
nesi vengono indiziati di 
reato. Altri tratti in arre­
sto. Nessuno, comunque, 
ha ancora avuto un regola­
re processo. L'evento fa. no­
tizia. E la notizia cresce, 
viene ingigantita, ripetuta 
ogni giorno, senza, che vi 
siano notizie nuove da giu­
stificare la quotidiana ori-

ma pagina. Accuse da de­
stra. Difese da sinistra, nel 
termini sopra riferiti. 

Ora, è vero che Torino è 
città importante. Ed è vero 
che il mito di un popolo co­
munista di eroi senza mac­
chia alcuna è forte in oppo­
sitori (rallegrati dalle ulti­
me notizie), e in militanti 
(desiderosi ora di un bagno 
sacrificale o di un esorci­
smo contro chi attacca le 
autonomie). Ma i fatti sono 
che in quattro anni 
(1978-82) più di 80 sindaci 
sono stati sospesi per avere 
commesso reati. E più In 
alto è, in cifra assoluta, li 
numero degli assessori col­
pevoli. C'è, dunque, da cre­
dere che l'evento non sia 
straordinario. Gli altri casi 
sono passati sotto silenzio, 
e quindi non esistono. Que­
sti esistono e vengono in­
granditi In quanto sono vi­
sibili. 

Che dire, allora, del 'Sen­
so politico» degli accusato­
ri e del difensori? Vivendo 
in un mondo nel quale più 
che la realtà vera, esiste 
una realtà di secondo gra­
do, creata dalle prime pa­
gine e dal telegiornali, non 
sono in un circuito demo­
cratico, ma in un circuito 
dt carta stampata e di tele­
visione. 

Dicevo che l'altro aspet­
to, quello dell'incultura 
amministrativa, richiede 
qualche parola di più. Ciò 
che preoccupa, infatti, è 
che, terminato lo spettaco­
lo, facitori di notizie e con-

.sum&tori di esse vadano a 
casa/in attesa del prossi­
mo servizio e della prossi­
ma dichiarazione, invece, 
il fatto è che la meccanica 
degli eventi — per quel che 
si sa —è elementare e può 
ripetersi (anzi, si è già ripe­
tuta tante volte). Bisogna, 
dunque, non andare a casa, 
ma mettersi, ora, paziente­
mente a studiare. Due 
punti mi paiono essenziali: 
un meccanismo di allarme; 
un più attento esercizio del 
potere di controllo. 

Se ci si accontenta della 
regolarità formale, corrotti 
e corruttori avranno mano 
libera (l fatti in questo caso 
sembra che siano in questi 
termini). D'altra parte, non 
ci si può trasformare in su­
per controllori, compiendo 
accertamenti decisione per 
decisione. Serve, allora, un 
meccanismo di avviso o di 
allarme. Aggiungerò che, 
in questo caso, qualcosa di 
simile c'era stato perché il 
procuratore della Corte del 
Conti, in gennaio, aveva 
detto che «una fra le strade 
da percorrere per risanare 
il bilancio dello Stato è la 

corretta gestione del bilan­
cio degli enti locali» ed ave­
va rilevato che *ll passag­
gio da strutture accentrate 
a strutture collegiali con 
compiti anche gestionali 
ha causato un fenomeno dt 
deresponsablllzzazlone: 

Questi avvertimenti non 
furono colti perché la sini­
stra è completamente di­
sattenta e scarsamente In­
teressata al controllo. In 
particolare, da parte co­
munista, si è ottocentesca­
mente legati all'accesso al 
governo, disdegnandosi 
quello strumento di gover­
no che è II controllo. Sicché 
si assiste a fenomeni che 
sono paradossali. Ogni an­
no la Corte del Conti pre­
senta un documento di mi­
gliala di pagine che è un 
vero e proprio atto di accu­
sa per 11 governo. Ci si a-
spetferebBe un Interesse 
dell'opposizione (di quelle 
parti che si dichiarano di 
opposizione). CI si aspette­
rebbe un intenso studio, 
interrogazioni, un tallona­
mento del governo. Niente 
di tutto questo. Questi do­
cumenti non hanno un se­
guito. Anzi, non vengono 
letti, preferendosi la più a-
gevole prima pagina del 
quotidiani. Altro esempio: 
in questi giorni, il governa­
tore della Banca d'Itala e 11 
presidente dell'ISTAT 
hanno, In pubbliche udien­
ze conoscitive, svolto un' 
indagine tecnica rigorosa 
dello stato dei nostri conti 
finanziari. Ne è uscita uh* 
accusa motivata ed impar­
ziale dell'operato del go­
verno, che non attua nep­
pure le leggi da esso prepo­
ste. L'udienza si è svolta In 
Parlamento, non in un luo­
go segreto. Tolti pochi par­
lamentari presenti, chi se 
ne è accorto? Pensa forse II 
PCI che debba farlo li go­
verno o i partiti che lo so­
stengono? 

Duole dire che questi so­
no segni della mancata 
formazione di una cultura. 
di amministrazione (altri 
preferisce dire di governo), 
che conduce a una perico­
losa assimilazione tra 
maggioranza ed opposizio­
ne e (in un circolo vizioso 
che potrebbe non avere 
termine) richiede, poi, alla 
seconda di differenziarsi 
dalla prima in termini mo­
rali, essendo assenti quelli 
politici. Se le cose stanno 
solo In questi termini, c'è 
ragione dì temere. Diverso 
è il caso, se si è presenti nel 
governi locali per curare 
gli interessi della colletti­
vità e non per esercitarsi 
quotidianamente nel ruolo 
di Garrone. 

L'amministrazione di sinistra, con sindaco PRI, ha dovuto affrontare in dieci anni il terremoto e la frana 
Un'alleanza che funziona e che può essere un modello anche per il governo regionale 

Ancona, ricostruzione contìnua 
quella scelta nel 1979. promuovendo sui campo la nuova coa­
lizione, che si allargò immediatamente al PSDI ed alla Sini­
stra indipendente, con un notevole arricchimento delle capa­
cità progettuali del nostro partito*. 

Ma la storia recente di questa amministrazione non si è 
caratterizzata solo per le scelte della ricostruzione. «La giunte 
si muove ormai — precisa 11 vlceslndaco — sempre più su 
linee che sono già successive alla fase della realizzazione dei 
servizi sociali. La fase attuale è quella di una forte espansione 
della progettazione della città nuova, quella lanciata verso il 
2000.. 

II cavallo di battaglia delle giunte di sinistra nate dalle 
elezioni del *V5 è stato lo sviluppo della organizzazione sociale 
delle città. Ancona in gran parte ha già doppiato il capo della 
politica dei servizi ed affronta la formula di un nuovo svilup­
po economico e di un diverso equilibrio territoriale. 

«Lo sforzo di progettazione — continua Pacetti — ci con­
sente di elevare II tono del confronto nei partiti della maggio­
ranza, di consolidare questo tessuto di alleanze finalizzato 
allo sviluppo futuro della città e alla ricerca di un modello 
alternativo di sviluppo che superi gli squilibri del vecchio 
modello, che riutilizzi in modo diverso il rapporto uomo-
territorio che. nel nostro caso. Investe le specificità di Anco­
na, di una città, cioè, che è costretta a convivere con i terre­
moti e le frane». 

Ma questa non è solo una preoccupazione illuministica 
delle forze politiche che guidano l'amministrazione a del PCI 
in particolare. I movimenti ecologisti, da un lato, e, dall'altro, 
le cooperative del sinistrati per la ricostruzione, sorte da un 
forte movimento di cittadini Interessati a collaborare e a 
partecipare alle scelte operative In questo senso, rappresenta­
no un «ferente decisivo per una giunta che punta tenace­

mente al cambiamento nel consenso. 
•Noi — spiega Pacetti — non solo non ci contrapponiamo a 

questi movimenti, anzi ci sentiamo di rappresentarli per esse­
re essi espressione di nostre stesse esigenze. E non certo in 
una ottica strettamente conservativa o di retroguardia». Un 
orientamento, questo, che spinge complessivamente in avan­
ti tutta la questione delle competenze e della professionalità 
di nuove figure culturali. In particolare di tecnici, «n livello 
culturale che l'amministrazione di sinistra ha contribuito ad 
elevare — aggiunge Pacettl — consente di coordinare i nuovi 
bisogni verso un soddisfacimento ordinato e rispettoso dell' 
ambiente». 

«Non si tratte più — dice Pacettl — di chiamare i cittadini 
a condividere le nostre decisioni; il Comitato del sinistrati e le 
grosse cooperative per la ricostruzione non si limitano a pro­
porre: vogliono controllare, discutere ogni minima cosa che II 
riguarda scegliendo anche gli strumenti di autogestione. Su 
questo modo dt procedere e di Intervenire 11 PCI è d'accordo e 
tutta la sinistra, dappertutto, si deve misurare con questa 
richiesta nuova di contare». 

II consenso per la giunta di Ancona nasce anche da qui. 
«Certo — note Pacetti — la fiducia della gente te la devi 
sentire addosso*. Ma le cose non vanno sempre ovunque così. 
•Non solo. Ma è la stessa sinistra che deve fare una grossa 
riflessione anche su un dato più generslc, che non riguarda 
solo le giunte di sinistra ma anche queste. Si tratta della 
necessità di ristabilire 11 ruolo delle Istituzioni che è e deve 
essere diverso da quello del partiti. Gli uomini espressi dal 
partiti nelle Istituzioni diventano uomini delle Istituzioni. 
Tutta una serie di questioni che I partiti giustamente ed auto­
nomamente hanno formulato e portato avanti relativamente 
ai programmi, hanno bisogno di una sede In cui queste pro­

poste si confrontano. Questo luogo non può essere che 11 con­
siglio comunale, che va rivitalizzato. Il confronto tra l partiti 
deve avvenire qui. E questo non deve significare (come spesso 
avviene) che quando si confrontano anche i partiti della mag­
gioranza con idee e proposte diverse, automaticamente si 
pensa ad una contrapposizione per la crisi. Questa è una 
deformazione grave della democrazia. Ma occorre anche un 
momento di sintesi della discussione e del confronto. Esso va 
individuato nella giunta, nell'organo di governo dove neces­
sariamente le proposte diverse devono trovare una sintesi 
operativa. Il confronto non può essere sottratto a queste sedi 
e vanno Incrementati anche I canali di partecipazione alle 
decisioni da parte dei cittadini, un modo per accrescere anche 
la trasparenza del governo». 

«Una caratteristica del caso Ancona — ribadisce Pacettl — 
è U ruolo del PRI. lì sindaco Monlna (direttore del periodico 
"Lucifero" che ha festeggiato il centesimo anno di vita qual­
che mese fa, n.dr.) è stato 11 protagonista del cambio delle 
alleanze del suo partito. Una scelta che poi ha significato 
analoghi orientamenti a Fermo, a Iesi ma soprattutto alla 
Provincia di Ancona. Una scelta che può dare un contributo 
anche a mutamenti del governo regionale dove già è stato 
sperimentato il polo laico con risultati estremamente delu­
denti.. 

n «modello Marche» è 11 simbolo dell'economia di una Italia 
che resiste. O almeno ci ha provato. Il «modello Ancona» è 
forse meno noto, ma rappresenta un'esperienza politica, In 
cui la giunte, come diceva Pacettl, la fiducia del cittadini 
vuole sentirsela addosso. Dal "76 ad oggi, del resto, non ha 
conosciuto neppure un soio giorno di crisi. 

Franco De Felict 


